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In se magna ruunt. Icetis hunc numina rebus 
Crescendi posuere modum, nec genlibus ullis 
Commodat in populan , terree , pelagiipie potentem , 
Invidiam Fortuna suam. 

Lucanus Civ. bell; lib. i. v. 8i e segg. 
Von tiUae ultra relliquiae, aut monimenta marubunt. 
Fon rerum labor j aut operum vis edita coelo, 
Majestas ipsa ingenii , decora illa sotorum 
Aonidam , confecta sita , atque in nube jacehunt, 
Cunctaque sub tenebrie , et opaca nocte tegeniur, 

l’uutauiu luclcororum in line. 
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1 . JLia Repubblica degli Amalfilaui , la di cui 
capitale Amalfi , situala in una regione condita 
di tutte le grazie (l) , c che in quella costiera 

Qualis gemma , micat , l'ulvum qua: dividit aurum (2) , 

fu famigeratissima per le sue monete, ed i suoi tari 
amalfitani (5) , per l’esicso suo commercio in tutte 

(1) Espressioni di Scipione Mazzella , il quale ad 
esempio di Fontano , seguito anche dal Pansa , onde 
esprimere l’ amenità de’ luoghi c l’abbondanza de’ frutti , 
favoleggia di essere stata edificata da una Ninfa denomi- 
nata Amalfi , amante d’Èrcole, che la prescelse per sua 
abitazione. 

Si osservino Franceseanlonio Sorla nelle mcmorie-slorico- 
critichc degl’ istorici napoletani sotto la parola Pansa, « 
la nostra nota 40. 

(2) Virgil. Acneid. lib. X. v. i34. 

(3) Amalfi sparse in tutto l’ oriente le sue monete 
conosciute sotto il nome di tarì , che corrispondono a 
grana tredici e calli quattro della nostra moneta cor- 
rente : Sismondi storia delle repubbliche italiane de" secoli 
di mezzo edizione d’ Italia del iSij lom. t. p. 262 ■ — ■ 
Chiarito comcnto storico -di piomalico sulla costituzione 
de istrumentis co/ijiciendis p. 112. nella nota. 
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Je parli del mondo (4), per la popolazione, che 

Nel titolo 19 de testimonio rusticonim delle consuetudini 
di Napoli si vieta ad un rustico di poter far fede contro 
un cittadino napoletano in cosa , che eccedesse la somma 
di un tari Amalfitano. Avevano anche i soldi AmalCta- 
ni , che valevano quattro tari — Francesco Pansa istoria 
deir antica repubblica di Amalfi tom. t. pag. i 8 a 3 t , 
e tom. 2 nel notamente de’ documenti deW Archivio della 
Santissima Trinità delle Monache alla pag. 17. 
Signorelli vicende della coltura delle due Sicilie tom. 3 . 
cap. VII. pag. 204. edizione di Nap. del 1784* 

(4) Guglielmo Pugliese lib. 3 . rer. nomiannic: dice 
ecco quella città illustre, e guerriera in Sicilia, in Afri- 
ca , in Alessandria, nell’ Arabia, nell’ India, mercantile 
al sommo , piena di oro , di popolo , e dì navi , con- 
chiudendo 

Haec gens est totum prope nobilitata per orbem : 

Et mercando ferens, et amans mercata referre. 

I Normanni , che furono i più caldi pellegrini di tutti i 
popoli settentrionali , mercè il floridissimo commercio , 
che gli Amalfitani mantenevano sulle coste della Siria 
vi ritrovavano facilmente imbarco. Furono gli Amalfitani 
quelli, che sul cominciar dell’ undecimo secolo sulle loro 
navi da Terra Santa portarono i quaranta Normanni in 
Salerno , e che al loro sbarco sotto il principato di Guai- 
maro III. batterono i Saraceni , che pretendevano una 
contribuzione — Sismondi loc. cit. tom, /. jxig. 2 q 5 . 

Si possono , riguardo all’ estensione del commercio di 
Amalfi , osservare pure il menzionato Scipione Mazzella 
nella descrizione di Napoli part. 2. pag. 63 — Sigonio de 
Regno Italico lib. IX. pag. 387 — Guglielmo Arcivescovo 
di Tiro 7 i 6 . i 8 . histor- soem — Tigone Falcando in prue- 
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ncHa sola ciiià di Amalfi giungeva nel 1137 , epoca 

fai: histor: sicul: — Muratori negli annali d' Italia an. 
i«77 , e nella dissertazione XXX, come pure il Signo- 
relli loc. cit. tom. 2. pag. 62 e 206: 

Ne’ tempi viceregnali gl’ inventori della bussola nautica 
e delle tavole Amalfitane , ed 1 ricchi mercanti sotto 
Giovanna prima e Ladislao , vennero superati nelle 
speculazioni commerciali dalle nazioni straniere e la 
campagna felice , ed altre ubertose nostre provincie , 
che l’imperatore Federico chiamava eredità sua pretiosay 
intesero il peso delle miserie , a motivo- che non si ba- 
<lava di far aumentare le produzioni de’ terreni y degli 
animali , e dell’ industria ; di costruire o riparare le stra- 
de maestre , i ponti , i porti , i canali e gli argini ; dì 
equilibrare i pesi e le misure ; dì livellare il valore delle 
nostre monete colle altre piazze eommcrcianti ; d’ impe- 
dire , che qualche monopolista protetto privatamente eser- 
citasse il commercio, con agevolar,, secondo- il' Montes- 
quieu , piu il cormnercio delle citta ^ che quello de cit- 
tadini ^ di far gravitare i dazii, di dogana nell’ asporta- 
zione più sopra le produzioni esclusivamente nostre , tìie 
su i generi comuni ad altre nazioni ,. e nell’immissione di, 
gravare meno i generi esotici appartenenti al bisogno reale,. 
che q.uei relativi al bisogno tli opinione. Poco si ponlear 
niente a non- esser parziali pe’ Genovesi speculatori , e 
di accrescere il dritto d’ immissione su i generi provve- 
nienti da quelle nazioni , che ci vendevano poche pro- 
duzioni , onde allettare gli abitanti a comprarne da quelle 
piazze , che ne versavano in abbondanza , per librare corr 
lutti egualmente , c custodire la bilancia del commercio^ 
c s<ipraltulto non si ininiva di avvicinar due persone , cioè 
il primo venditore e l’ultimo consumatore , percui bieh- 


Digitized by Coogle 


8 


della sua decadenza, a cinquanta mila abitanti (5), pel' 
la sua potenza marittima (6) , per la bussola nautica 

feld loda il celebre atto di navigazione dell’ Inghilterra' 
nell’ articolo d’ incoraggian , anù obbligare i negozianti 
a tirare dalle prime mani direttamente non solo le der- 
rate , che le manifatture Straniere dai luoghi f che le 
produssero. Poca cura aveasi di non far disprezzare le 
manifattare regnicolo per servirsi de’ drappi serici di Si- 
viglia , di panni di Sigovia , castori di Catalogna , vel- 
luti di Genova etc. etc. , cui allud'e la' dimanda di AI- 
manzorre : Tìi Regno di Napoli , che sei il magazzino 
della seta , come vai dosi st/rxcciato ? Non si protegge-- 
vano le arti liberali , maravigliandosi gli scrittori del no- 
stro regno, nel descrivere nel i685 i migliori quadri delle 
chiese di Napoli , come in poche trovansi lavori naziona- 
li Ceroavansi pittori e scultori forestieri, e anche meno 

valenti de’ nostri. Non si avverti di doversi in fine p-ov- 
vedere di macchine, e di illustri artefici , e quindi proi- 
bire ogni estrazione delle materie di prima nfecessità pel 
lavoro delle manifatture, come in Inghilterra sotto gravi- 
pehe venne vietata l’ estrazione delle lane , ed in- Francia* 
quella del canape , e del lino. 

(5) Sismondi loc. cit. tom. i. pag. 3i8. 

11 Sannazzaro parlando nell’ egloga terza ( Mopsus ) della' 
sua pesca cantò. 

Rat Rhombos Simiessa , Ricarchi littora Pagros , 

Herculece MuUum rupes , Synodontas .Amalphis : 

(6) Questa repubblica , che fu spettatrice della na- 
scita dell’impero di oriente, di cui ne vide poi la lunga 
agonia, c vide succedersi nelle nostre regioni a guisa di 
flutti procellosi i popoli settentrienali nell’ atto , clic 
dall’ oriente i Greci , dal mezzo giorno i Saraceni c’ iu- 
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uivcnlata da Flavio Gioja del vilhif'i^io' di Posita- 


festavano ; che osservò le divisioni , e suddivisioni del 
Ducato Beneventano , l’ insubordinazione delle città do- 
minate da' Greci , i feudi resi ereditarli , castaldati eretti 
a dominio assoluto , scambievoli aggressioni di piccioli 
dinasti ; che tranquilla alle frequenti rivolte di queste 
popolazioni ne vide una porzione co’ Romani contro i- 
nazionali , altra co’ Goti contro i Romani , questa co’ Lon-' 
goliardi combattere i Goti , quella coi Greci combattere 
i Longobardi, oggi unita co’ Francesi a danno de’ Greci, 
domani co’ ladroni di Arabia in danno de’ Greci , Longo- 
bardi , e Francesi ; che immobile a tante convulsioni , 
discordie, e disgrazie , che come province suburbicarie 
dividemmo con Roma , conservò le sue leggi , ed i suoi 
privilegii sino a’ tempi del Re Ruggiero , distendendo 
anche i suoi dominii , siccome dimostra il Brenckman , 
in altre città oltre quelle del suo territorio. 

Gli Amalfitani liberarono Gaeta , e Roma da’ Saraceni 
e più volte spurgarono il mare da questi pirati. Essi si 
fecero rispettare da’ loro vicini , da’ loro emuli , e da’loro 
nemici. Essi alla nuova del saccheggio di Amalfi colla 
velocità del fulmine partirono da Aversa , dove si trova- 
vano col Re Ruggiero , e piombando per sentieri creduti 
iinpraticabUi a traverso le montagne, soccorsi dalla parte 
del mare da sessanta vele , fecero prigionieri cinquecento 
Pisani , tra i quali un de’ loro consoli , sforzando gli 
altri a rimbarcarsi a precipizio , sorprendendoli nel men- 
tre stavano assediando il castello di Fratta. Le navi di 
Amalfi unite alla flotta di Sicilia contribuirono altamente 
alla conquista dell'isola di Corfù , vendicarono il secondo 
saccheggio avuto da' Pisani , sconGggeudoli , trucidando 
il loro Console, ed imprigionandone altri due. Presero 
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^0(7), per la seovcria (lellepaiitleLlcdiGiiistiniaiinfS), 

Tunesi , Atene , Tebe , e Corinto , per cui gli scrittol i 
dicono non esservi stato principe al mondo in quei tem- 
]>i , che superasse Ruggiero per forza marittima ed annate 
navali , le quali sovente combattendo con quelle dell’Im- 
peratore d’ oriente , anche potente in mare , ne riportò- 
sempre trionfi , c piene vittorie. Essi si distinsero , c soc- 
corsero possentemente le armate delle crociate. E se tutte 
le azioni , ed imprese de’ valorosi Amalfitani si fossero a 
noi tramandate potremmo con ragione dire 
Plxere fortes ante ^gamemnona 
Multi : sed ninnes iUacrymaiiles , 

Urgentur , ignotique ionga 
Mocte .... 

Ilorat. od. IX. lib. IV. v. a 5 . e segg. 

(7) Antonio Panormita dice 

Prima dedit nautis usum magnetis ^malpkis , 
percui Fontano la chiamò città magnetica. Dopo questa' 
scoverta la provincia di Principato Citeriore portò per in- 
segna la bussola nautica colla sua calamita nel mezzo , 
ed una stella polare al di sopra con quattro angoli , sim- 
bolo de’ quattro venti cardinali. A motivo di questa gran- 
de invenzione , che ebbe luogo , quando già era cessata 
la potenza e grandezza di questa repubblica , ottennero 
gli .Amalfitani , al dir di Giacinto Gimma , i privilegii 
da’ Sovrani Angioini , che facendosi regie galere , il pa- 
drone delle medesime doveva essere Amalfitano , sicco- 
me fin al t 3 qg ed in seguito fu praticato ; anzi in 
ogni occasione di annata navale erano gli Amalfitani 
i primi a guidarla sopra una fieUuca collo stendardo 
reale — Fortunato riflessioni sul commercio p. 3 i ediz. 
di Nap. del 1760. 

(8) Brciickman IlLstor. Pandec. , et gemina disser- 
tio de Anialphi. 
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per la lauto celebre tavola Amallkana, ecl in line per 
i cavalieri Gerosolimitani originati (lall’Ospcdale (g) 

(9) Col permesso del Califi'o di Egitto fabbricarono 
1 ’ ospedale per alloggiarvi i viaggiatori della propria na- 
zione , ed i Cristiani , clic venivano a visitare i luoghi 
Santi. Questo principio di ospitalità , di cui il Tertullia- 
no eh fjnescrip; dice , communicatio pacìs j et appella- 
tro fratemitatis et contessemtio hospitalitatis , quae jura 
non alia ratio regit quam ejusdem sacramenti una tra- 
(litio , dimostra in qual grado di reputazione , e di col- 
tura era la loro repubblica. Fabbricarono ivi ancora una 
chiesa dedicata a s. Maria de’ Latini , ed un convento 
per le femmine consacrato a s. Maria Maddalena. Questi 
edificii innalzali a spese degli iVmallilani , e da loro prov- 
veduti di corrispondenti entrale , rimasero un secolo quasi 
esclusivamente in mano de’ cittadini di Amalfi , fino ai 
tempi in cui Goffredo Buglione pose alla testa de’ crociati 
1’ assedio a Gerusalemme. Gherardo della Scala , borgata 
del territorio di Amalfi , era a tal epoca rettore del con- 
vento degli ospitalieri di S. Giovanni , il quale aven- 
do armali i ceuubiti in favore de’ croeiati , gli ajutò 
a soUomellcre la città. La guerra sacra cambiò la na- 
tura di quest’ ordine religioso ; gli ospitalieri abban- 
donarono la cura degli ammalati per difendere la loro 
patria , e combattere contro gl’ infedeli , e 1’ ordine che 
il commercio aveva creato , non rimase più aperto , die 
alla nobiltà militare. Pure i cavalieri di Malta , successori 
de’ borghigiani d’Amalfi , riverberano ancora qualche glo- 
ria su la repubblica che li produsse — Sismondi loc. cit. 
toni. /. p. 3nj. Si osservi Robertson storia di Carta /-'i 
tom: J2. Uh: 2. anno tÓ22. pag: iSo e iHi edizione di 
Milano del 18^4. • 
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fal)J)ricalo noi 1020 presso al San lo Sepolc ro , e 
che slahilili in seguito nell’ isola di Rodi , e po- 
scia dall’ imperatore Carlo V nell’isola di Malta, 
ereditarono il potere della loro patria su i ma- 
ri , e furono i depositarli della gloria cavalle- 
resca in Europa (io). 

2. Valenti scrittori han comprovato luminosa- 
mente , che le buone istituzioni municipali (il) 
procurarono ad Amalfi, ed a Venezia un immenso 
vantaggio sulle vicine popolazioni esercitandone esse 
sole il commercio, e che gli Amalfitani, cd i Ve- 
neziani erano 1 mediatori de’ due imperi Orientale, 
cd Occidentale. 

3 . L anche dimostrato , che queste due nazioni 
oltremodo gelose dell’ impero del mare cercavano 
di escludervi sempre gli altri pcjpoli(i2), siccome 
si ravvisa chiaramente da due importanti passi dell’ 
ambasceria di Luitprando ( a. D. g 5 g ) dove si fa 
un parallelo fra il commercio della popolazione di 

(io) Sismoticli loc. cit. tom. 1 . p. 3o6 a 3og. 

A sentimento di Bacone — u4dspirantibus ad magni- 
iudinem Regnis et Statiòus , prorsus cavendum , ne 
Nobiles et Patricii , atque ( qiios vocamus ) Generosi, ma- 
jorem in modum multiplicentur. Hoc enim eo rem de^ 
ducitj ut plebs regni sit humilis et abfeeta ; et nil aliud 
fere quam nobilium mancipia et operarii — de dignilat: 
et augm: scientiar. lib. 8 . cap. 3. 3. p. 676 . ediz. Lugd'. 

Batavorum del 1645 . 

(n) Sismondi loc. cit. p. 412 ; 433 e 438. 

( 12 ) Sismondi loc. cit. p. 353. 


t. 
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Ai-nalH , e di Vcuozia (i5) , passi non sò perchè 
iliincnlic^iti dall’ iiislanrahilc Enrico Brcnckinan , 
, < hc poj'f'iò sulla tesliinonianza di ccnqiiaranla au- 
torità le due dissertazioni de Republica AnmU- 
philana , et de ylmalphi a Pisanis direpta , 
ficrille in line della sua opera Ilistoria Pandecta- 
rum. Ecco le espressioni di Luitprando — Cum 
obsideretis Bareas, trecenti tantummodo Ungavi 
juxta Thessalonicam quingentos Groecos com- 
prehenderunt , et in Ungariam duxerunt. Qua; 
res, quia prospere successit , compulit ducentos 
Ungariorum haud longe Costantinopoli in Ma- 
jcedonia similiter facere: ex quibus, cum incaute 
per angustam redirent viam , quadraginta sunt 
capti ; quos mine Nicephorus de custodia edu- 
ctos , pretiosissimisque veslibus ornalos , pairo- 
nos sibi et defensores paravit , secum in As- 
ì^rius ducens. Uerum qualis sit ejus excrcitus, 
hinc potestis conjicere , quoniam qui cceteris 
prcestant , Venelici sunt , et Aiualphilani ; e poco 
appresso. — Ilaudquaqiuim singularis , inquam, 
Jiasc vestis fieri potest, cum peues nos obolarice 


,(i3) Sannazzaro cantò di Venezia 
Viderat hadrìacis Venetam Neptunus in undis 
Stare urbem , et tato ptonere jura mari. 

.biunc mi/ti tarpeias quantumvis Juppiter arceis 
Ohijce , et illa lui moenia Martis , ait. 

Si Pelago 'Pyhrini prae/ers ; urbem aspice utranque 
Jllam /wmines dices , hano posuisse. Deos. 
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mulieres , et mandrogerontes his utantur. luri- 
de, inquiunt , vobis? A Vcneticis , et Amal- 
pliitanis institoribus , inquam , qui nostris ex 
victualibus, ficee ferendo nobis, vilam nutriunt 
suam. Sed non amplius hoc facient , ajunt. 
Scrutabuntur piane , et si quid hujusmodi in- 
ventum fuerit , verberibus cceaus , crine tori— 
sus , pcenas dabit (l4)- A. tutlociò corrisponde 
il terzo passag},do , tralasciato pure dal Brenckmaii, 
dello storico di Anna Commena., ossia delle ge- 
sta dell’ imperatore Alessio - agii cum illis , ivi è 
detto , ut dent litteras ad Amalphenos Venetos 
aliosque advenas , qui urbem Epidamnum fre- 
quentabant , quibus illi suaderent ut Commodore 
operam imperatori vellent ad Dyrrachium reci— 
piendum (i5). 

4. Con fondamento quindi si opina , che i Pi- 
sani , ed i Genovesi succeduti al commercio , ed 
alla potenza marittima di Amalfi, avessero da que- 
sta appresi quei sentimenti nobili ed elevati, che 
in seguito comunicarono a’ Milanesi , ed a’ Fioren- 
tini , ed alle altre città del centro dell’ Italia (16), 

(14) Questa ambasceria eh’ è riportata nell’ opere 
di Luitprando edizione di Anversa del 1640 p. i5i e i55 
si è anche impressa dal Muratori nell’opera de rer. ìtaUc^ 
scriptor. tom. 2. part. 1. p. 487. 

(1 5 ) ^nruB ComnencB PorphyrogenUae Coesarisscs 
'udkxias pag. i 3 o. nella raccolta degli storici bisaatini 
ediz. di Venezia del 1729. 

(16) Sismondi loc. cit. tom. 1. p. 23 i, 
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*' die ianl« oontrilmirono allo sviluppo dell’ in- 
i^eguo italiano , alla coltura , cd al risorgimento 
delle lettere, principalmente mercè la proiezione 
della famiglia dei Medici , la quale regnando in 
Toscana per ricchezza e beneficenza , raccolse i let- 
terati fuggitivi , ed acquistò dritto immortale alla 
Ijenevolenza della posterità (17) , e mercè ancora 
la proiezione dei Pontefici Giulio II , Leone X , 


(17) Enfiti une «Icrnière circonstance decisive fut la 
prise de Constantinople par Ics Turcs; circostance bien 
singulièrc pour Ics Sciences et les lettres en ce qu’elles 
fiirent cliassces de Constantinople et rcndues à 1 ’ occident 
par unc irruption de barbarcs , mille ans après qu’ une 
autre irruption de barbarcs les cut au contrairc chassées 
de l’ Occident et coniinés dans Constantinople. A l’aspet 
des Turcs le reste des savants grecs prit la fuite , et se 
réfugia en Italie , où se trouverent ainsi transplantc's les 
debris de l’ancicnnc Science : ce fut un sevc affoiblie qui, 
reprenant un vigueur nouvellc sur un poi long-temps re- 
posé , produisit presque aussitòt la plus riche végétation. 
La Toscane fut encore le theàtre de cette heureuse trau- 
splantation , et devint ainsi le berceau de la Science nou- 
vellc: L’honneur et la gioire en furent dus à une famille 
illustre, magnifique , géne'reuse, aux Médicis , qui, ré- 
gnant sur Florence par leurs richesses et leur bienfaits , 
rccuellirent avee sollecitude les savants fugitil’s , reguerent 
de leurs contemporains le titre glorieux de pères des mu- 
ses , et s’acquirent des droi’ts immortels à la reconnois- 
sance de la poste'rité — Lesage atlans num. 4. §. tìt/e- 
rature, et òeaux arls. 
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Clcmemc VII, Paolo V, elio richiamarono il gu- 
sto attico , e r eleganza Romana (l8). 

6. Non è però nostro scopo il far conoscere l'orì- 
gine di fjuesta repubblica (19) , la floridezza del 
suo commercio , la sua potenza marittima , che 

Ad nos TÌx tennis fams perlabitur aura (io) , 

nè le imprese e le virtù de’ suoi generosi cittadini, 
i nomi (21) de’ quali nella maggior parte 

.... fama obscura recondit (21) , 

nè di esporre le cagioni che produssero la sua 
declinazione , e poscia la sua rovina accelerata non 
tanto dalla rivalità de’ Genovesi , e de’ Fiammin- 
ghi (25) , quanto dalla gelosia de’ Pisani , che le 

(18) Filippien entretién sur la vie , et les oeuvra- 
ges etc. etc. §. École Napolitaine. 

(19) Gli Amalfitani si credeano discendenti da una 
colonia romana , mandata dal Gran Costantino a Bisan- 
zio , poi naufragata a Ragusi , percui rimase lungo tempo 
nell’ Illirico. Attraversato 1 ’ Adriatico si stabili in Melfi 
nella puglia , e finalmente , abbandonata questa provin- 
cia , fabbricò la città sul golfo di SalcrnO , cui diede 
il nome dell’ultima stazione — Sismondi he. cit. tom. t • 
pag. Sì6ò. 

(20) Virgil. Aeneid. lib. VII. v. 646. 

(21) Brenckman porta pochi nomi di cittadini Amal- 
fitani. 

(22) Virgil: Aeneid. lib. V. v. 3o2. 

(23) Gli Amalfitani si avrebbero reso tributario l’ocr 
cidente , se avessero rinunciato al sistema di voler termi- 
nare i viaggi nel corso di un anno. A misura , che este- 
sero la navigazione nel Nord , riuscendo loro impossibile 
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«licdcro due rovinosi saccheggi. Le nostre ricefclie 
son limitate alle leggi , che la saviezza (24) degli 
AmalfiUmi dettò intorno al commercio , e che ser- 
virono di comentario al diritto delle genti , e 
furono la base della giurisprudenza commercia- 
le , e marittima , leggi , che ottennero nel me- 
diterraneo quella opinione , che negli antichi 
tempi erasi acquistata ne^ mari medesimi quella 
di Rodi , e che due secoli dopo fu accordata 
nell’ Oceano a quelle di Oleron (a 5 }. 

6 . Le testimonianze le più illustri , e le più au- 
tentiche comprovano 1 ’ esistenza delle tavole Amal- 
fitane in guisa da potersi dire - quis autem , quent 
non moveat clarissimis inonumenlis testata , 
consignaiaque antiquitas (26) ? e le autorità de- 
gli scrittori su di ciò , per essere così precise e co- 
stanti , si debbono anche astrazion latta dalle ra- 
gioni , che in sostegno nc adducono , rispettare — 
Qui ut rallonem nuìlam ajferrent , ipsa aucto- 


Ji riloruarc cosi sovente in Amalfi scelsero per luogo di 
deposito le Fiandre ; intanto i Fiainrninglii numerosi , e 
ricchi di produzioni, emulando li superarono. 

(24) Fuit itaec sapieutia quondam 

Fuhlica privatis secernere , sacra profanis / 
Concutuiu proliihere vago : dare jum nuiri/is; 
Oppida moliti , et leges incidere lignOi 

Ilorat. de art. poct v. Sgfi e segg. 

(2») Sismondi loc. cit. tom. 1. p. a6o .a 264. 

(2(>) Ciccr. de divin. lih. 1. cap. 40. 

2 
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rilnie me frangeront (27). Pur iiomliim'iio cun 
speciose argomenuizioni , 

Velut aegri samuiu , vanne 
Finguntur spccies (i8) , 

in una disserlazionc eonienuta nella Rivista .En- 
ciclopedica (29), dove si rapporta il viaf'i'io di 

(27) Cicer. tusc. ([uaest. lib. 1. cap. 21. 

(28) Horat. de arte poct. v. 7 c 8. 

(29) Nous iious rembai([uàmcs , après cettc oourle ex- 
cursioii , et quclques roups de rame nous avaicnt trans- 
porlés sur les illiislres plages d’Amalfl. 

Oìi sont les mille vaisseaux qui porlaient naguère aux 
bornes du monde le pavillon de la république triom- 
pliante? Montrez-moi Ics ebantiers doni les coiistructions 
sans cesse renaissantes couvraient la mcr de voiles innom- 
brables.Dans quel palais s’assemblaicnt ces sciiateurs dont 
Ics lois si sages avaicnt eie adoptc'es par les diverscs con- 
trccs de l’Italie? Trois barqnes de pècheurs , des lilets , 
quelques maisons d’une assez triste apparcncc , plaeécs 
toutcl’ois dans la situation la plus piitoresque; sur le pre- 
mier pian un petit hotel , ornò de brillaiites couleurs , 
voilà tout ce qui reste aujourd’hui d’Amalfi. Deux ro«-bers 
qui surplombent dél'endent la ville des veiits du nord , 
et donnent à cct ensemble un caractèrc si parlieulicr 
qu’il ne saurait ótre rendu que par le piuccau. Le piloto 
nous mct à terre sur unc greve de sable fin , et nous in- 
dique la demeure de l’agcnt consulaire de Franco. C’csl 
ce petit édificc élégant bàli près du rivage. M. ImcUìcUo, 
ncgociant du pays , cliargc par le consulat de Frante à 
Naplcs des intérèts francais , ctait absent ; mais son frère 
nous fit le mcillcur accueil. Mon premier soin fut de le 
])rier de nous conduirc dans la f'amille Panga qui devait, 
nous disail-on , ])osoiMer lo luanuscrit objct de nos re- 
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;il<;uni francesi in Amalfi , sembra , die voglia ne- 
garsi quest’ autenticità non contrastata nel corso 
ili tanti secoli, essendosi soltanto ignorata l’epoca 
lidia formazione di queste leggi marittime , da 
i lie tempo ebbero vigore in Amalfi , e quali dis- 
posizioni avessero contenute , cose , che latent 
omnia crassis occultata et circumfusa tene- 
hris (5o). 

7 . Potrà ragionevolmente sostenersi la non cele- 
britade della repubblica di Amalfi, e non veracità 
clicrches. Nous nous acheminàmes donc à travers des rucs 


ctroites et miscrables jusqu’à la • dcmeui-e de Vadvocalo 
P. . . lei , un spectacle nouveau nous attendait. La maison 
oii l’on nous introduisit , d’aillcurs Ibrt propre , était en- 
tièrement de'core'e de meubles si golhiques qu’ils doiverit 
dater au inoins des beaux jours de la republique amalfi- 
taine , ce que leur richesse semblerait cncore indiquer ; 
et , comme pour faire ressortir davantago leur vetuste, trois 
jeunes fillcs, dans toute la l'raichcur de la jeunesse, occu- 
paient des lauteuils auprès desquels celai de Dagobert , 
que l’on conserve à la bibliotlieque du roi , aurait pu 
paraitre moderne. Cct aspcct me fit concevoir Ics plus 
lieureuscs cspérances pour ma rccbcrclic ; je croyais de'jà 
sentir l’odeiu' poudrcuse du maiiuscrit , odeur si suave 
pour les uerl's olfactifs du bibliopliile ; mes yeux se figu- 
raicnt dcjà cu Icttrcs gotliiques ccs mots taut désirés : 




Mais , ò désappointement, M. Panga m’apporte une lon- 


gue , et lourdc liistoire d’Amalfi , ciritc iiaguère par un 


membre de sa famille: 'Ibiii: XXX f’J. ]Mg: ago a svcjq: 


(30) Cicer. acad. quaest. lib. 2. cap. 3 q. 
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dell’ psislcnza delle siie le"f>i mari l lime , da elie 
allualmenle al viaggialurc non ofl'ra alcun segno 
della sua grandezza ?... 

• Omnia migrant 

Omnia commutat natura , et vertere cogìt (3i). 

Si volevano osservare tuttora gli edificii dove si 
univano i senatori , gli arsenali , i cantieri dove 
si fabbricavano le navi, senza aver riguardo alla 
edacilà del tempo. Ev\i forse di Clima ab iiu .se- 
gno (02)? Dove è il suo porto? Dove il (empio , 

( 3 1) Lucret lib. V. v. 828 , 829. 

(32) Hic , ubi Citmaeae siirgebant inclyla faniae 
Moenia , Tyrrheni gloria prima maris ; 

Longinquis quo saepe hospes jiroperabat ah orìs , 
P'isuì'us tripodas Delie magne iuos ; 

Dt vagus antiquos intralxtt navi fa portus , 

Quae/vns Daedaliae conscia signa fugae ; 

( Credere quh quondam potuìt , dum fata juanebant ? ) 
Nane sylea agivstes occulit alta feras. 
jitque uhi fatidicae latuere aivana Sibyllae , 

JVunc claudit satiiras vesqjere pastor oves. 

Quaeque prius sanctos cogehat Curia palres , 

Serpentum facla est alituumque domus. 

Plenaque tot passim gene/vsis afria ceris j 
Jpsa sua tandem suhruta mole iacent. 

Calcanlurque olini saciis onerala trophaeis 
Limina : distractos et tegit herha deos. 

Tot decom , artificumque manus , tot nota sepulc/ira , 
Totquc pios cinet'es una mina pivmit. 

Et jam intm solasqiic domos , disiectaque passi/n 
Culmina setigeivs adeena figit apios. 

2 Cec tamen hoc graijs cecinit Deus ipse carìnis ; 
Pmecin nec tato missa colnmhn muri. 
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nel quale dettava gli oracoli la Sibilla, che presso di 
noi ebbe culto sino al secolo quinto (33) ? Dove sono 
le città che formavano la nostra caOTjoa^«a felice^ 
e ch^ erano le delizie dei padroni del mondo (34)? 
Dove sono le di loro accademie, i ginnasi, gli an- 
fiteatri , i teatri , i tempii , i porti , i ponti , gli 
aquidotti , le ville , le vie , e le terme , eh’ erano 
tanti insigni monumenti, e capi d’opera dell’arte? 
Evvi qualche vestigio forse della nostra Eraclea , 
le di cui tavole meritarono l’ egregio contento del 
Mazzocchi ? Evvi forse qualche segno della gran- 
dezza di Paimira, e di tante altre Città, i nomi 
dello quali altamente risuonano nell’ istoria ? Dove 
sono le rocche di Telte, le torri di Semiramide , 

Et querimur , cito si nostrae data tempora vitae \ 
Eijfugiimt ? uròes mors violenta rapii. 
u4tque iitiiumi mea me fallant omcula vatein : 

T'anus et a longa posteritale ferar. 

Nec tu se/nper eris , qitae. septem amplecteris arves ; 

TVec tu , quae mediis uemuta surgis aquis. 

Et te ( quù putet hoc? ) alt/i.v mea duriis anilor 
E'eii.et ; et , urbs , dicet , haec quoque ciani fuit. 
Fata trahunt homincs. falis urgentibus , urbes , 

Et quodeunque vides auj'eiet ipsa dies. 

Suiinazzaro ad ruinas Vumanas ec. p. 23. edizione di Al- 
di del i535. 

(33) Mazzocchi iu. act. S. Januar. p. 86. nota 25. 

( 34 ) Mariano de Laureiitiis , che nell’ opera Uni- 
versae Cumpaniae fclicis anliquilat. riunisce con erudi- 
zioni tulio quello , die riguardava quesla contrada. 
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le mura, gli orli pensili, e le celilo porle della 
superba Babilonia? 

Giare l’alta Cartaio; appena i segni 
DeiralJc sue rovine il lido serba. 

Muojono le Città , muojono i regni; 

Cuopre i fasti , e le pompe arena, ed erba: 

E r uom d’ esser mortai par che si sdegni : 

O nostra mente cupida, e superba! (55). 

8. Si giunge pure a dire, che il Giustiniani (5fì) 
avesse opinalo di non essersi mai pubblicale le la- 

(35) Tasso canto XV. stari. 20 . 

Il Sannazzaro 

Qua deviefae Catiaffinìs arres 

Procubuere , jacentqiie infausto in littore turres 
Pversae. Quantum illa rrntuSj quantum illa laboruni 
Urbs dedit insultans Patio , et Laurentibus an is ? 
iNunc passim vix ‘relliquias , oix nomina sen ans , 
Obruitur propìiis non a^noscenda ridnis. 

Pt querimur genus infelix hiimana labare 

Membra aevo . cuìti regna palam moriantnr , et lulies, 

Lib. 2 . (le partu Virg. 

(36) Nella noia 2 . del viaggio di Amalll si dice, che 
disgraziatamente alcuno degli autori non raj>porta il te- 
sto di questa le^e , e che alcuni istorici del Pegno di 
Mapoli assicurano , che la stessa non sia stata mai pul>- 
blicata {^Dizionario geografico ragionato Nap. i 7 <) 7 .in 8.‘' 
p. i5i ). Alcuni napoletani aveeano manifestato al si- 
gnor professore Pardessus , che i manoscritti di questa 
legge si trovavano in potere della famiglia Pausa in, 
jimalfi 

All’ incontro il passaggio del Giustiniani è il seguente 
MUa è cosa indubitata , che i nostri Amallitani esiesc/r> 
talmente V arte del navigate, e le cose rìguardanli la 
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volo Amallilane ; ma potrà questo esser possibile , 
se el)l)cro pr(\sso di noi vigore c forza di legge nelle 
cause marittime? 

. . « Quaenam ista jocandi 

Saevrtia ? 

Il riinstiniani soltanto dice di non essersi alcun 
frammento di rjuesta legge riportato da veruno 

nci(Oziuzione , che diedeix) norma per qwi tempi a tutte 
le altre popolazioni su di un offgetto cosi interessante , e 
a cui essi i primi posero tanto studio per facilitarlo e 
riuscirvi. Essi si formarono un particolar navale diritto, 
indi poi chiamato Tabula Anialpliitana il quale ebbesi 
egualmente in pregio , che la legge Rhodia de lactu 
jtresso i Romani. Ma siccome di una tal legge romana 
ne leggiamo qualche frammento nelle Pandette ^ così 
delle AmalGtane leggi niuno ne abbiamo presso scrittore 
alcuno. Chi sa j se Franeesco Antonio Porpora , il quale 
aveva scritta la storia della Repubblica di Amalfi , e che 
lasciò inedita , prevenuto dalla morte , non ce ne avesse 
rimasta qualche memoria ? Ma perchè si vuole da altri, 
che il Pansa avesse plagiala codesta fatica , così io dico, 
che nemmeno eblre il Porpora a sajreriie nulla. 

Non deve omettersi che il voluto plagio si annunzia però 
dubitativamente dagli scrittori. Ecco le parole del dili- 
gente Soria nell’ espressione l'ansa ■ — Parlando il Chioc- 
carrlli di Francesco Porpora in script: Neapol, torri; /. 
pag. tj3. dice: Conscripsit Italiec cbronicum Ducatus 
Ainalphiac , quem in luccm edere parans, morte praeven^ 
tiis non.cdidit, et forte aliquando prodibit in lueem sub 
allerius nomine. Ma non intendo con, questo tìi verificar 
la profezia del Chioccarelli in persona del no.stm euitoic 
{Sj) Glaudian. in Eutrop. lib. i. v. aj , aó. 
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$crillore , e non già eli non essersi la logge inede- 
siina mai pubblicata. 

Le opere di molli classici si dispersero nel- 
r incursione dei barbari. Si dirà perciò, che lo 
stcs.se non ebbero esistenza ? A chi sono ignote Io 
invesligazàoni che eransi fatte per 1’ opera de ro 
publica di Cicerone , parlicolarnienie dal Pclrarc.i, 
e dal Pogio , i frammenti della quale si son dati 
non ha guari alla luce dal signor ]\Iajo con ela- 
borale ed erudite annotazioni ? Chi ignora quanto 
ì chiostri c con .specialiuà ’i Benedellini siansi resi 
meritevoli per aver prestato asilo alle lelicrc col 
salvare dal naufragio i parti dei sommi ingegni ( 58 )? 
Vi è forse alcun dubbio di non esserci della stessa 
legge Radia pervenuti , che pochi frammenti dei 
giureconsulti Romani ? Non è forse altresì risaputo 
di Ksersi rpcentcmcntc ritrovata una tavola di bron- 
zo con alcuni frammenti della legge Servilia , c 
di essersi due anni dietro nello scavo della torba 
a Fulster in Danimarca riiiveimte diciassellc mo- 
nete con iscrizioni sirio-caldaiche (09) ? 

(38) Flcuiy istor. ecclcs. voi. i3. tlisc. 3. Si oascrvi 
la nota 66: 

(3g) La collezione delle leggi marittime di Rodi non 
è affatto a noi pervenuta, giacche quel frammento estratto 
dalla biblioteca di Francesco Fitco , c che leggesi dal 
Pekio pubblicato in fine dell’ opera .sua in titidos dige- 
storum , et codìcis ad ivm naulicam pcrlinentes , diede 
giusti motivi al dotto Cornelio Van-Biiikcrsockio , ed agR 
eruditi d’ impugnare la sua autenticità. 
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10. Sappiamo, che f'uvvi in Amalfi una Corte di 
supremo ammiragliato, dalla quale prendevano nor- 
ma tutte le nazioni poste intorno al mediterraneo, 
e che da Costantinopoli ivi si mandava per avere 
nelle contese marittime equi giudizii. Il Pausa nel- 
l’ istoria della repubblica di Amalfi assicura , che 
questo Tribunale reggevasi presso 1 ’ arsenale nel 
seggio della marina , ove a’ tempi suoi vedevansi 
ancora i poggi col suolo d’ opra reticolare , sopra 
cui era il palagio della città , poscia addetto per 
i governatori , e per la scuola pubblica , e che 
all’ epoca sua venne alienato commutandosi dalla 
stessa città di Amalfi con altra casa del marchese 
Positano , dolendosi perciò di essersi persa in tal 
modo si bella ed antichissima memoria. 

11. Questo storico porla l’antica insegna di A- 
malfl , ponendovi tra 1’ altro sotto i piedi della 
Ninfa di questo nome il globo , ed il codice delle 
sue leggi marittime (40). llirerisce ancora 1’ auto- 

Ne’ giornali poi delle due Sicilie de’ 24 Agosto 1827 nu- 
mero 197. c de’ 24 Dccendire 1828. num. 298. sotto le 
date rispettive di Parigi , e di Verona si rapportano le 
scoverte delle suddette monete , c della menzionata ta- 
vola di bronzo della legge Servilia enunciandosi anche il 
cemento , che avrebbe avuto. 

(40) Il Pontano si espresse cosi 
O faciUs , fehxque veni Dea. me per aperios 
u 4 eris immensi campo.’t , sinnmoquc vaqaniem 
j 4 etheiv , mox tota niuneranlem sydcìxi Coelo 
f>uxisU , legesque deunt , atquc aivana docenti 
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rità di una cronica manoscrilta , clic nel parlare 
della bussola Amalfitana enuncia - cetie dignu 
ingeniis Amalphitanis , a quilms et compila- 
tue leges maritimae , quibus deciduntur inter 
nautas jurgia in curia Magni Admirantis hn- 

jus Regni , qua D ..Amalphis supra su 

sedile vetus (4i)> 

12 . Il nostro Marino Freccia della città di lla- 
velJo Consigliere del S. R. C. , che visse nel i566 
nell’eruditissima sua opera de suhfeudis su que- 
ste leggi marittime cosi si esprime. In Regno 
non lege Rhodia mariti ma decernuntur , sed 
tabula , quam Amalphilanam vocant , omnes 
controversiae , omnes lites , et omnia maris di- 

Jìlarum et relegis series , et fata ree ludis , 
jdtque ijjso rerum causas deducis Olympo 
Ocia nwic , hortique juvent , genìaliaque area , 
Quaeque et jdmalpheae foeciindant litiora sylvae 
Citrigenum decus , Hesperidum monumenta sororum 
Delitiae quoque et ipsa tuae , Pencja Phoehuni 
Delectent tempe , fratemaque pectora lauri. 

E più appresso 

Ergo agile o tenerne coUtis quae fluinìna N^ymphae 
Fundana , et Lamios rivis trepidantibus hortos 
Phormiades Nymphae, quae roscida culla Suessae, 
Quaeque et Amxiìpheos saltus fuìgentiaque. auro 
Sirenum rura , et fulvis sala saxa metallis. 

De hortis Hesperidum lib. i. pag. i 38 a tci-go, e p. 148 a 
tergo edizione di Aldi del i 5 i 3 . 

(41) Pansa loc. cil. toni. 1. p- 17. 
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scriniifici j (HI sunctione uncpie ad 

lutee tempora Jìninntur (42). 

1 3 . Il Dn-Ganco , dio raccolse nel suo glossa- 
rio tutto ciò , clic concerneva i secoli eli mezzo , 
nella parola TABUTjA dice lex apud Neapolila- 
nos , sic forte primum dieta , cpiod descripta 
ossei in tabula instar legis Romanorum in duo- 
decim , vel legis Mosaicae in duabus tabulis 
exaratae. 

14. Tralasciando le attestazioni di Kicola For- 
tunato ( 45 ) , di Basta ( 44 ) 5 di Grimaldi ( 45 ) > 
c di altri scrittori patrii , facciamo marcare, che 
Alane (46), Flamniinio Venancon ( 4 y) j B sagace 
Aziini (4B) , il celebre Baulay-Paty , e l’ esattissi- 
mo Gihbon (49) con maggior dettaglio assicura- 


(42) De subfcudis lib. 1 de offic. admir. mar. §. 8; 
p. 37. ediz. di Venezia del i 57 g. 

(43) Ilijlessioni intorno al commercio antico , e 
moderno del Regno di Napoli. 

(44) Istitutionum juris publici neapoUtani. lib. 1. 
Ut. XI. p. i 3 o. ediz. di Xap. del i 8 o 5 . 

(45) Storia delle leggi , e magistrati lib. 3. n. 36. 

(46) Corso di diritto commerciale , e marittimo. 

(47) Re V invention de la bussole nautùjue. 

(48) Sistema universale de’ principj del dritto ma- 
rittimo dell’ Europa: art IX. delle leggi Amalfitane. 

(49) Corso di diritto commerciale marittimo §. 2. 
delle leggi Amalfitane. 

Storia della decadeuM e rovina dell’ impero Romano-. 
ediz. di Milano del iSaS. tom. XI. cap. 56. p. 149» 
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no, che il consolato di mare ebbe geiicralniente 
forza di legge nelle città d’ Italia ad eccezione della 
città di Amalfi , gli abitanti della quale formaro- 
no per loro proprio uso un codice particolare di 
leggi marittime ; che Amalfi fu al pari di Pisa 
floridissima pel commercio , e per la navigazione; 
che le sue ricchezze , e la sua popolazione , il traf- 
fico e la sua forza marittima , la renderono tanto 
possente , da rivolgere più fiate le sue armi con- 
tro i Saraceni per soccorrere i Pontefici. Aggiun- 
gono , che le relazioni commerciali degli Amalfi- 
tani , come loggesi in Guglielmo Pugliese , nel Si- 
gonio , nel Mui-atori , ed in Brenckman , furono 
talmente estese , che essi ebbero un’ abitazione, a 
Gerusalemme, varii stabilimenti in Sicilia (5o) , 
un subborgo a Palermo , e de’ granai a Messina , 
non che de’ depositi di stoffe , alle quali davasi il 
nome di stoffe Amalfitane , e possederono del pari 

(5o) Questa isola che si credè da’ poeti essersi di- 
staccata dal continente era il granajo de’ llomanì. 

Curio Sicanias trauscenclerc jussus in icróes , 

Qua mare iellurem suòifis aul ohruil undis , 
u4ut scidii , et niedias fedi sibi lillora lerras. 

Fis illic ingens pelagi , sernperque lahorant 
jdequora , ne rapii repclant confinia monles : 
BeUaque Sardoas eliani sparguntur in oras. 

Utraque frngifens est insula nobilis ards , 

Nec plus Hesperìam longinquis messibus ulhie , 

Neo Romana magis complerant horrca terrete. 

Lacan, civ bell. lib. 3. v. 5q e segg. 
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a Costanlinopoli la chiesa di s. Andrea con un 
quartiere , e de’ grandi priviicgii ; che si vedevano 
de’ negozianti , e de’ navigatori di Amalfi in An- 
tiochia , in Alessandria , in Siria , nell’ Arabia , 
nell’ India , e nell’ Africa , da per lutto spaccian- 
do delle mercanzie , e de’ prodotti delle loro ma- 
nifatture; c che senza duhio a questo popolo oltre 
modo commerciante , il quale diede origine a quel- 
r ordine famoso di Malta , e cui è dovuto il ri- 
trovamento delle pandette di Giustiniano , si deve 
pure attribuire se non l’onore di avere inventatala 
bussola , quello almeno di aver eorretla questa in- 
venzione. Conehiudono, che per l’espertezza nella na- 
vigazione Amalfi regolò il suo commercio mariti imo 
con leggi tulle particolari , leggi che v'cn nero deno- 
minate tavole j~hnnljllane , le quali oscurarono la 
legge Ilodia , e che gli Amalfitani erano consultati 
da Costantinopoli per le cause marillimc , onde co- 
noscere i loro giudizii poggiali sulle massime inal- 
terabili della ragion civile adattale agli usi di una 
benigna equità naturale , omogenea alla loro ci- 
viltade. 

i5. Pson si comprende come , dietro il concorso 
uniforme di lauti scrittori , alcuni de’ quali con- 
temporanei all’ esistenza della tavola Amalfitana , 
possa dubitarsi di aver avuto questa forza di leggo 
in preferenza (bdia legge Rodia nelle cause marit- 
time. Come poi alenili napolitani abbiati potuto 
scrivere al signor Pardessus , ratlrovarsi in potere 
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della famiglia Pausa in Anialfi ? Come i viaggia- 
tori nel parlare di Pcsio irascriventlo il seg nenie 
passaggio di Laniarline 

Ainsi tout change , ainsi touf passe , 

Ainsi nous-méme nous passous , 

Sans laisser , hélas ! plus de trace 
Qae cotte barque, où uous glissons 
Sur cette mer^ où tout s’eftace, 

abbian potuto poi richiedere per Amalfi tull’i mo- 
numenti , che ne tramandassero la prisca fama? 
In fine come se al dir di Virgilio 

. . . noto nares contingit odore (5i) ^ 

dall’aspetto de’ mobili gotici della casa Pansa, che 
crcdeano datare i bei giorni della repubblica, ab- 
bian potuto sperare di sentire 1’ odore polveroso 
del manoscritto , che rintracciavano ? Forse ne’ versi 
di Lamertifie non si racchiude il corso ordinario 
di tutte le nazioni, annunzialo con più forza dal 
nostro Dante? 

udir come le schiatte si disfanno , 

Kon ti parrà nuora cosa , nè forte ; 

Poscia che le cittadi termin hanno (Sa). 

Quanto è vero a sentimento di Esiodo, che 

Sappiam dir molti falsi al ver simili ; 

Sappiamo anco il ver dir quando vogliamo (53). 

i6. Erasi affatto dispersa la traduzione Greca 
delle costituzioni di Federico II fatta per i popoli 
Greci, che abitavano il nostro Regno, e partico- 
larmente per la Magna Grec ia , e mercè le cure 
( 5 i) Virg. Àeneid. VII. v. 480. 

( 5 a) Paradiso canto XVI. 

( 53 ) Generazione degli Dei v. 27 e 28. 
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ilei marchese Tanncci si linvcnne nella hihliotee^ 
del Re di Francia al nuln. SSyo, siccome ci vien 
riferito dal nostro Signorelli (54) e dal signor Mon- 
lofaucon (65) che asserisce essere il ritrovato esem- 
plare de’ tempi di Federico II , opinando Pasquale 
Badi essere in molti luoghi più preciso e chiaro 
del testo latino , potendo servire come di cemento 
all’ originale. 

17 . La superiorità de’ talenti di V. E. e la pro- 
tezione , che .sempre dimostra per le lettere , cd i 
letterati , 1’ alto grado nel quale V. E. si rattrova 
collocata, le offrono sicuramente de’ mezzi proprii 
a poter rinvenire qneste nostre patrie leggi, por la 
scoverta delle qnali non si conosce di essersi fatto 
alcun interessante ed efiicace sfoizo. Le tavole Amal- 
fitane , che circa il 1670 furono in osservanza presso 
di noi, sembra di non essersi potute del tutto spe- 
gnere in guisa da non esserne campato alcun esem- 
plare. Il tempo trascorso di due secoli e mezzo , 
la circostanza di essersi già da molto tempo intro— 
domi la stampa (56), 1’ allora secolo di Carlo V, 
che strinse viejjpiù le nazioni fra di loro , e diede 

(54) Loc. cit. toni. a. p. 275. 

( 55 ) Palacograpliia Graeca. 

( 5 G) Fu inventata la stampa nel 1461 da Gutim- 
bergo , e si portò nell’ Italia nel i 458 . Presso di noi fu 
introdotta nel 1471, o 1478, e poscia l’Imperadorc Carlo 
V. sulle istanze di Agostino Nifo da Sessa la favori mol- 
tissimo , concedendole nel i 53 G grandi privilegi c fran- 
chigie — Summonle lam. 3 . p. 488. 
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un nuovo diritto pubblico all’ Europa (67), riifl-^ 
menso commercio , la rinomanza di Amalfi , gli 
archivi! presso di noi esistenti , ne’ quali si rinven- 
gono quasi tutte le carte di quell’ epoca , sono ele- 
menti , che in certo modo ci compruovano 1’ esi- 
stenza di qualche esemplare. 

18. Or non potendosi dire con certezza delle ta- 
vole Amalfitane quello , che Cicerone narra delle 
carte pubbliche o sia dei registri di Eraclea , dove 
erano indicati i nomi dei cittadini - Tabulas efe- 
sideraa Heraclensium publicaa , quas Italico 
bello , incenso tabulario , interisse acimus om- 

( 67 ) Persuasi clic 1’ Europa avesse bisogno di no- 
vella politica dopo cambiata dal quinto secolo in poi la 
sua superfìcie morale , c più dopo introdotto dall’ epoca 
di Carlo V. un nuovo diritto pubblico , che si desume 
dall’ impareggiabile quadro de’ progressi della società di 
Guglielmo Robertson , si rivolsero a riordinarne i princi- 
pii Giovanni Rodino , Giusto Lipsie , Gregorio Tolosano; 
ma il primo prese per base i libri Rabinici , P altro il 
fato stoico , il terzo 1’ erudizioni mal digerite. Grozio 
poggiò troppo su i poeti , stabilendo il dritto su i fatti.- 
Barbeyrack , ed Arnisio si diedero all’ adulazione. Are- 
tino , e Boccalino alla censura. La voluminosa raccolta 
di Wolflo non giunse alla parte riguardante filosofìa po~ 
litica cd economica. Era riserbato al gran Cancelliere Ba- 
cone portare anche in questa oscura provincia la fiaccola 
tanto che il nostro immortale Vico confessa •. Un Tacito 
non hanno i Grecia un Bacone manca a’ Greci , ed ai 
Latini, Le guerre civili sopraggiunte in Inghilterra di- 
stolsero l’ immediato progresso. Obl>cs discepolo di Baco- 
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tìes (58), pel rinvenimento sarehlw Vilile il per- 
eorrere gli arehivii delle famiglie , i di cui mag- 
giori possederono lo stato di Amalfi, o lo gover- 
narono nella qualità di duchi. Sarchbe anche op- 
portuno di osservare gli arehivii delle famiglie di- 
scendenti da’ diversi grandi ammiragli del Regno. 
La brevità del tempo , limitalo a’ pochi giorni 
delle ferie di primavera , che abbiamo potuto ri- 
■sccare a’ doveri della carica , ne quid privatis 
siudiis de opera publica detrahamus ( 5g ) , 
non ci permette di esporre il dettaglio de’ divcr- 

ne cieco di astio co’parlamentarii estese la potestà del Ile 
anche sopra la religione. Confuse in teologia Dio e na- 
tura , in etica forza e potere , in politica diritto e sovra- 
nità : e come Stafterbury aveva supposto negli uomini un- 
istinto di virtù , ei vel suppose di vizii. D’ Arrington nella 
sua Oceana in confutarlo sostituì la proprietà de’ beni 
alla forza. Fu egli confutato da Hum. Spinosa segui gran 
parte de’ delirii di Obbes. Cudwort , ed alcuni della 
.scuola Cantabridgense , accusarono costoro , altri li di- 
fesero. 

Mentre cosi combaltevasi , c mentre Puffendorlio nella 
Germania, Lock nell’ Inghilterra , e Montesquieu nella 
Francia rassodavano i diritti , c gl’ interessi dell’umanità, 
l’orgoglio de’ nuovi filosofi per troppo sottilizzare li perde 
di vista. Avvenne perciò nelle scienze quello , che suole 
avvenire ne’ metalli , allorché si vogliono tirare in la- 
mine , che acquistando una grande estensione , altro non 
rimane , che una grande superficie senza alcuna profondità. 

(58) Cicer. prò Archia. 

(Sq) Ciccr. lib. 4 . academ. quaest. cap. 2 . 

3 
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si possessori eli Amalfi , che sono indicali dal Giu- 
sliniani (6o) , de’ loro duchi , che vcnijono men- 
zionali dal Brcnckman e dal Capaccio (6i) , de’ 
diversi grandi ammiragli , la di cui sloria ci vieii 
tramandala dal nostro Camillo Tutino (62) , nè 
tampoco divenire al dettaglio delle famiglie, e de- 
gli attuali discendenti, potendosi all’uopo con- 
sultare il de Lellis (65), rAmmirati (64), le tavole 
geneologiclic di Uhner, ed altri scrittori. 

19. Le cause commerciali, che ne’ tempi di Ma- 
rino Freccia si decidevano colla delta tavola Amal- 
fitana erano portale alla conoscenza della curia del 
grande ammiraglio. Poscia ne’ tempi di Ferdinan- 
do I, al dir del Tapia (65) , la giurisdizione della 
curia del grande ammiraglio venne diminuita a mo- 
tivo , die in sua vece si nominava un giudice dal 
Re , qui in ipsa. jus diceret , oltre il fiscale , e 
l’avvocato de’povcri , e si ammetteva l’ appellazione 
nel S. R. C. Il Re Carlo poi di felice memòria nel 
1739 eresse il consolalo di mare e di terra colla 
prammatica i.* de qffìc. consul. mar. et ter. la- 
cendo intanto continuare la curia del grande am- 

(Co) Loc. cit. 

(61) Brcnckman loc. cit. 

Capace; llistor: Keapol. lib. 1. cap. XIII. 

(62) Discorsi dei sette ofiicii del Regno di Napoli. 

(63) Discorsi delle famiglie nobili del Regno di Na- 
poli con le aggiunte di Domenico Conforti. 

(64) Famiglie nobili napolitane. 

(65) De jure Regni lib. 1 cap. 3. 
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iniraglio , percui con dispacci de’ 529 Otlobre 1747» e 
7 Agosto 1760 prescrisse, che il Giudice, e Corte del 
grande ammiraglio sia il foro competente dell’arte 
degli impeciatori di navi, come si era praticato per lo 
passato , non ostante la istallazione del Tribunale di 
commercio avvenuta nell’ istesso anno 1 73g , e che 
devolutasi per la morte del Duca di Sessa senza 
successione mascolina la carica di grande ammira- 
glio , dovesse la curia continuare a procedere nel— 
1’ istessa forma, e con i privilegii, che cransi eser- 
citati per lo passato in tempo , che tale uffizio e 
dignità fu nella casa de’ Duchi di Sessa , o di al- 
tri particolari. Posteriormente l’ augusto di lui fi- 
glio Ferdinando con l’altra prammatica de OJffic. 
udmiranl. et consul. del 1783 riunì queste due 
giurisdizioni , cioè la curia del grande almirante , 
ed il regio consolato di mare c terra , nel Tribu- 
nale dell’ammiragliato, c del Regio consolato. Or 
gli archivii precedenti della curia del grande am- 
miraglio , che fu mantenuta sino alla detta recente 
epoca del 1783, se non in tutto, in parte almeno 
dovrebbero esistere, ed in essi potrebbe rinvenirsi 
l’ esemplare desiderato della tavola Amalfitana. 

SO. Crederei poi di doversi particolarmente esa- 
minare l’archivio della Trinità della Cava, come 
il più vicino alla costiera di Amalfi , e di non 
trasandarsi le ricerche negli archivii ( 66 ) di 

(66) Queste sorgenti , dalle . quali si sono sempre 
attinti i più bei monumenti , e le più sicure nozioni del- 
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Monlcrasino , ^loiilovor^inf, c di Napoli , avendo 
j;li Amallìtani nel iifjo mentalo per lo case d; 
coiinncrcio che in questa ultima città avevano , il 
privilegio della cittadinanza dopo tre giorni di 
dimora (67). 

ai. Potrebbe diligcnziarsi anche l’archivio ca- 
pitolare di Amalli, ove secondo ci assicura il Si- 
gnoroni (68) rattrovasi la concc.ssionc del ti6i di 
(jiiglichno quarto vescovo di Ancona , che a.ssegnò 
una sepoltura nel cimilcrio di s. Nicolaagli Amal- 
fitani , i quali nel commercio dell’ Asia minoro 
trallicavano nella Ihtinia, c che esiste stampala da 
Pausa (Gq). Nello stesso archivio si conservano pii— 

randametno do’ costumi, c delle legislazioni de’ ])opoli, non 
sono affitUo sfuggite alla penetrazione dell’ attuale Impc- 
ralore di tutte le llussie , il quale con suo decreto ap- 
provò subite il progetto dell’ accademia delle scienze di 
dover il dotto signor Stroieff intraprendere sollecitamente 
un viaggio archeologico per tutto l’ impero Russo , onde 
visitare le biblioteche de’ conventi , gli archivii delle città 
c qualunque altro luogo , che occorra per raccogliere le 
notizie mancanti. Per questo viaggio si devono consuma- 
re sette anni , e tre anrd impiegarsi nella pubblicazione 
de’ risultati delle ricerche , che si avvisa dover far sor- 
gere una rivoluzione in quella storia patria , la quale è 
piena d' incertezza , e di lacune — Giornale delle Due 
Sicilie de’ i 3 Marzo i82(). n. 5g. sotto la data di Pie~ 
trohurgo. 

(67) Brerickraan loc. cit. 

(68) Loc. cit. 

(Gq) Loc. cit. tom. a pag. 54. 
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re il (liplotiia col quale ni’l iiG 5 Boenionclo 11 - 
f,;lio (li Hoeinoiulo piineipe eli Antiochia concedè 
ai,di AinaKilaui Ire Imitili in Laodicea per nego- 
ziarvi , o la carta di concessione di Almanco Re 
di Geriisidcimne divenuto conte di Tripoli, che 
li assegnò molti luoghi in questa città per l’acili- 
tarne il di loro commercia Queste due carte si 
sono impresse anche dall’ istesso Pausa (70), il 
«piale accenna gli Ospizii , che l’Arcivescovado eh 
Amallrnel 1267 possedeva In Tripoli, in Anco- 
na, in altre parti oltremare, in Francavilla, e 
nell’Isola di Cipro (71). 

Se rpiesti documenti si conservano nell’ archivio 
capitolare di Amalfi , sembra plausibile potersi die- 
tro accurate indagini ritrovare la tavola Amalfita- 
na, che presso di noi aveva vigore di legge cir«’a 
il 1570 , ancorché Rotavi avesse dato ad ognuno 
il permesso di vivere secondo le leggi che volesse, 
ampliato poi 'da Carlo Alagno sul dritto Salico, 
c Greco (72). In eUetti oltre le croniche di Erim- 
perto , di Matteo d’ Angora , di Preteorso , o sia 
di Ughclli per esstnsi da lui stampala (70) , ed 
i cronici riportati dal iMuralori (74) 1 H Pausa 

(70) Loc. cit. lom. 1 pag. y4 c 137. 

{71) Loc. cit. lom. a pag. 55 . 

(72) Leges Roth.iri apud Cangianuai tom, 1 ri. 1 ad 7. 
Muratori dissertaz. aa. 

(73) Italia Sacra tona. VII- ediz-. di Venezia del 1721 
pag. i8(i. 

(74) Antiquitat. llal; tom. 1. ediz. del i/Sò pag. 

ao 3 c segg. • 
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indica gli antichi libri de’ parlamenti , ed una 
cronica manoscritta , che si rattrovava ne’suoi tem- 
pi nell’istesso archivio capitolare, ciocché fa sup- 
porre di contenersi in quell’ archivio le più anti- 
che memorie della Repubblica di Amalfi, 

522. Sarebbe pure utile il consultarsi 1’ archivia 
Vescovile di Melfi, e l’archivio Arcivescovile di 
Capoa. Sappiamo dallo stesso Pausa, che gli Amal- 
fitani fondarono in Melfi un monastero dedican- 
dolo a s. Benedetto (75),e che i medesimi secon- 
do ci manifesta 1’ anonimo Salernitano tennero le 
loro piazze nell’ istessa Melfi , ed in Taranto , e da 
due carte del I24g,e i5oi appartenenti alla men- 
sa di Capoa riportate dal Rinaldi (76) appare, che 
il luogo dove ebbero in questa città le loro bot- 
teghe si dicea Amalfitania^ 

23. Prescindendo dalle investigazioni da farsi ne- 
gli archivii rispettivi di Venezia , di Pisa , e di Ge- 
nova, ed in quei delle città possedute dalla Re- 
publica di Amalfi precisate dal Pansa, e dal Brenck- 
man, bisognerebbe osservare diligentemente non 
solo la nostra biblioteca Reale Borbonica , ma gli 
archivii, e le più distinte biblioteche d’Italia, e 
particolarmente quelle di Sicilia , di Ancona , di 
Sardegna, non trascurandosi quelle delle Fiandre, 
di Spagna, di Francia, d’Inghilterra, e delle città 

(75) Loc. cit. tom. 1 pag. 56 . dove si siporta il ti- 
tolo di fondazione. 

(76) Memorie di Capoa. tom. 2. pag. i68. 
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Anseatiche collegale nella più grande compagnia 
di commercio. In vero il Fazello (yy) dice , che 
molle famiglie Amalfitane dimoravano in Palermo 
pel Iralfico di merci orientali, di drappi, di aro- 
mi , e che queste famiglie formavano una parte non 
piccola della sua popolazione , avendovi anche eretti 
diversi cdificii c la chiesa parrocchiale di s. Andrea 
detta degli Amalfitani nella quarta parte della città 
prima paludosa ed inahitahilc. In Messina secondo 
accenna l’Alberti (78) eranvi fondachi , magazzi- 
ni , e case dei loro tessitori di panni. 

u4. Dietro questi mezzi di rinlracciamcnto (79) 

( 77 ) De rebus siculis. lib. YIIL 

( 78 ) Descrizione di tutta 1’ Italia ediz. di Venezia 
del l5g6 pag. iga. 

( 7 g) Queste ricerche tendenti ad appianare un voto 
nella storia , c nella legislazione marittima , ed a farci 
riacquistare una legge patria tanto rinomata , sembra 
ragionevolmente di non potersi da alcuno non stimare 
che utili ed onorevoli , sebbene conosciamo , che un 
recente autore ( il signor Delfico nell’ opera Pensieri 
sulla storia e sull’ incertezza , ed inutilità della mede- 
sima ) franse i vincoli dell’ autorità storica , addos- 
sando a quella il difetto dei suoi cultori. Noi lungi 
dall’ adottare per questo scrittore la risposta , che Bar- 
ihelemy nel viaggio di yinacarsi cap. 65. pose in 
bocca di Euclide — 1/ utilità della storia non è mi- 
norata .se non da colom , che non sanno scriverla , e 
non è contradetta se non da coloro che non .sanno leg- 
gerla, rammentiamo soltanto, che Valerio Massimo rac- 
colse nove libri di detti e falli memorahili ; clic CosUin- 
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segnali sulle norme delle nozioni sloriche della 

tino Porfirogcnito riunì gli esempi storici per formare un. 
codice dell’ arie di regnare , il quale tradotto in latino 
nel iG 34 da Knrico Valesio meritò di esser citato da Mon- 
tcs(|uieu nello spirito delle leggi; che l’ Imjtcratore Ba- 
silio ( si osservi Lipsio in notìs ad lib. 1 . doct. civ. 
cap. rj. ) raccomandò al figlio Leone la lettura della sto- 
ria ; che il nostro Alfonso I. ( secondo riferisce il Pa- 
iinrtnita dici: et faci: yilph; Uh: 4. ) lodato pei suoi con- 
sigli , rispondeva ringraziarne optimos consiUarios mor- 
tuos ; che il Re di Prussia Federico li. nella prefazione 
aìr ixtoì'ia del suo tempo anche diceva — U hìstoire est 
l'école des princes ; c’est a eux de s’iustruire des fau- 
tes des siecles pour les èviter , et pour apprendre , qidil 
faut se fonner un sixtème , et le suivre pied à pied ; 
che il suo Biclfeld nelle instit: politiche jxert: /. cap: /. 

4. avvertiva — Quant aux philosophes modernes , ils 
traitent la poUtique à leur manière. Ils démontrent trop 
souvent , sans prouoer. Ils comprerment d'aitleurs, sous ce 
nom simplement, les loix de la societé humaine , quils 
expliquent par des raisonneinents métaphisiques , sans 
assez les appuyer de l’expéricnce, ou de l'autorité de Vhi- 
stoire ; che in line la cognizione dei passati errori è la 
più sicura scorta da rinveniie la verità ; così pel costu- 
me l’avversione ai vizU praticati già è la più potente 
consigliera da attaccarci alla virtù. Gioverà questo se 
non altro ad evitare quei vizii ; e con ciò solo mettem- 
mo a profitto i passati disastri , e del veleno stesso trar- 
remo r antidoto, ri tal liguardo Catone il vecchio di- 
cea che più hanno i savii ad imparare dagli stolti , 
che gli stolti dai savii — Spada 1’ uomo alla felicità lib; 
4 . pari: 3. cap: 2 . la scienza dei fatti. 
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stessa Rcpublica cU Amalfi, non sarà discaro l'avver- 
lirc , che se per poco poi si fosse falla attenzione alla 
cclcluilà degli Italiani nel commercio , non si sareb- 
bero certamente i dubii di sopra menzionali pro- 
mossi sull’ esistenza delle tavole Amalfitane - Sono 
stati gV Italiani ( dice il Galiani nel libro della 
moneta ) non solo i padri , ed i maestri di ogni 
scienza dopo la loro restaurazione , i maestri, 
e gli arbitri del commercio : perciò in tutta 
V Europa erano essi i depositarii del denaro , 
e dicevansi banchieri. Ancora oggi la strada 
dd Lombardi è detta a Londra , ed a Parigi 
quella ove si uniscono i mercanti ; e la piazza 
del Cambio di Amsterdam chiamavasi piazza 
Lombarda , giacche i Veneziani , i Genovesi , 
ed i Fiorentini erano conosciuti sotto tal no- 
me (8o). 

Il chiarissimo Savary non avvezzo a defraudare la 
sua nazione ove trattasi di gloria fiiccndo eco di- 
ce - Egli è costante , che i nobili specialmente 
i Veneziani , ed i Genovesi hanno tenuti per 
molti secoli i principali banchi di Francia , e 
degli stati di Europa (8i). 

Le medaglie navarcali degli antichi popoli di que- 
ste contrade, non che i loro porli ed i loro fari 
ai quali soprastavano ulfiziali, che aveano la cura 
di ripararli , disporli per mantenere libero il com- 
ico) Lil). 4. cap. 4. 

(81) Dizionario di commercio parola Banqite. 
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mere io ^ e di tenerli in sicurezza, dimostrano anche 
con evidenza quanto siansi segnalati nel commer- 
cio (83). E sebbene sin da’ tempi di Lucrezio lu 
navigazione si andava perfezionando 

. . . nunc addita navigiis sunt 
Multa .... (83) ? 

pure i Tarantini inventarono le navi dette Zalle, 
I Campani inventarono i vascelli , che anticamente 
chiamavano Fuseli (84). Gli antichi Bruzii i na- 
vicelli di spia, o siano le galeotte da corsa, c 
gli abitanti dell’ Isola di Tremiti inventarono i bri- 
gatini simili alle galere (85). 

Lo stesso Savary con maggior franchezza , e con 
più veemenza insegna - Bisogna confessare , che 
non vi sia nazione nel mondo , che intenda 
meglio il commercio , quanto V Italiana , par- 
ticolarmente i negozianti di Genova, Firenze, 


(82) Fortunata loc. cit. lìb- 1 p. 6. 14 a 17, e lib. 
2. cap. 1 pag. 70. 

Sì può osservare pure 1 ’ altra opera di Fortunato disco- 
verta dell’ antico Regno di Napoli col suo presente stato, 
nella pari. 2. pag. 45 e segg. 

( 83 ) Lib. V. vers. 335 e 336 . 

(84) Phaselus ille , quem videtis kospiles, 
u4it fuisse navium celerrimus , 

Ncque uUius natantis impetum irabis 
Nequisse praeterire , sive palmulis 
Opus foiet volare, _ sive linteo. 

Catullo Phaselum 

( 85 ) Giulio Gregorio Girardi de navigiis. 
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e che tenghino un migliore ordine ne’ loro af- 
fari. Dagli Italiani hanno appreso i negozianti * 
degli altri Stati di Europa la maniera di te- 
nere i libri a partile doppie. GV Italiani sono . 
essi , che ci hanno insegnato i cambii , le tratte , 
e le rimesse (86). In una parola può dirsi , che 


(86) Il Re Ferdinando per promuovere vieppiù 
il commercio con Sovrano rescritto de’ao Dicembre 1779 
incaricò Michele Torio a formare un progetto di codice 
marittimo, progetto che non si rese di ragion pubblica. 
Per scmplicizzare questa parte di legislazione potrebbe 
farsi il codice di commercio secondo il piano , che vengo 
qui appresso a dinotare , senza però discendere al det- 
taglio , operazione , che potrebbe effettuirsi laddove que- 
ste idee incontrassero. 


PIANO 

Di un nuovo Codice di Commercio. 

Il commercio o è terrestre , o è marittimo. Può nel 
suo giro esservi bisogno del giudice , dalla cui decisio- 
ne dipenda il terminare i giudizii singolari , o gli uni- 
versali, qualora non siano le azioni estinte per le pre- 
scrizioni. 

Quindi 

Libro I. 

Del commercio terrestre. 

Libro II. 

Del commercio marittimo. 

Libro III. 

Del giudice di commercio , e de’ giudizj particolari. 

Libro II'’. 

De’ giudizii universali , e delle prescrizioni. 

Divisione dei /. Libro. 

Il commercio terrestre si fa o sedendo , o facendo 
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questa uazioue è qf(cì/a , c/ie ha inscgnalQ u]li 


passare le merci da luogo a luogo : ^/rislol. polii: Uh; 

/. cap. XL 

Ouiudi 

/. Sezione. 

Delle persone , e de’ contratti , elle occorrono nel coni- 
inercio sedentaneo. 

I[ Sezione. 

Delle persone , e de’ contratti , che occorrono nel com- 
mercio di vettura. 

Divisione del II Dibm. 

Il commercio marittimo si fa sempre da luogo a luogo. 
Quindi 

Delle persone, e de’ contratti nel commercio marittimo. 
Divisione del III Libro. 

1. SEZIONE. 

Del giudice competente negli alTari commerciali. 

a. SEZIONE. 

De’ giudizj particolari. 

Divisione del IV Libro. 

1. SEZIONE. 

Del fallimento 

( Si può nel fallimento distinguere la parte dell’istru- 
zione da tutto il resto; V. Sirey anno tSn pag. iJo se- 
conda colorala ). 

a. SEZIONE. 

Della bancarotta semplice. 

3. SEZIONE. 

Della bancarotta dolosa. 

4. s E Z I O N E. 

Della cessione de’ beni. 

5. SEZIONE. 

Delle prescrizioni. 
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altre nazioni di negoziare , e particolarmente, 
a Francesi (87). 

25 . Non ignoriamo , che .siasi cercato toglierci 
1’ invenzione della Lus.sola, che collocò insieme i 
due Kmisferi , od alla c[ualc son Irilnilarie le più 
gloriose scoverte. Non ignoriamo altresì , che siasi 
tentato denegare lo scovriniento delle pandette di 
Giustiniano in Amalfi (88) , che sommamente in- 
fluì alla rigenerazione delle lettere , e delle scien- 
ze (8g) , accelerata efficacemente dai nostri sovrani 
Roberto ed Alfonso. Non ignoriamo infine , che 
del consolato di mare avvenne in Europa , co- 
munque il testo originale sia un misto d’ idioma 
italiano , spagnuolo , e catalano (go) , cjuel che 

(87) Le Parfaile negotiant , seconde parile , liv: 2 : 
cap. 4. 

(88) Soria loc; cit: nella parola JìrencJtman. 

(89) Consepidto per baiiariem corpo re romani 
JUR is , cum omnia ferine Europae Regna Optimati- 
tms j vulgo RARONiBUS jaiìidiu premerentur ; eo po- 
slea Lotiiarj temporibus Amalplii reperto , jus Ro- 
maniun naturalis aejuilatis plenissimum statìm in Ita- 
lia, mox in Germania , Galli a , IIispania , IIun- 
caria , Polonia , Si'EciA , Belgi a. Angli a, com- 
muni genlium consensu receptum est , ut i.eges roma- 
NAE JUS QUODDAM GENTIUM in u/iiversa ferme Europa 
constituisse videatun Vico de universi juris uno principio, 
et fine uno liber unus. p. 178. ediz. di Napoli del 1720. 

(qo) Valili nouveuu comment: sur l’ ordonnance 
de la marine toni. /. preface. 
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in Grecia avvenne di Omero, e se molle città si 
disputarono 1’ onore della nascita (91) del primo 
pittore delle memorie antiche^ varie nazioni an- 
che si hanno in Europa attribuito il consolato del 
mare. Ma non potevamo mai immaginare, che oggi 
si giungesse a voler contendere l’antica potenza ma- 
rittima di Amalfi, rispettabile per la forza delle 
sue flotte, e di attaccarsi ancora le altre rinomanze 
di questa antica Repubblica elevata al più alto 
grado di prosperità pel suo commercio, e tanto 
illustrata per la perfezione delle scienze e delle arti , 
del sistema municipale , della sua navigazione , c 
soprattutto delle sue leggi (ga) marittime , che 

{fp^SmymatIViodo 8 ,Colophon,Sala 7 nin,Ios,Argos,Athence 
Cedile jam : coelum patria Moeonìde est. 

Sannazzarro Epigrammaton Lib. 2. 

(92) Gli Amalfitani ebbero anche le loro consuetu- 
dini che furono raccolte da Giovanni Àgostaricci , sic- 
come attestano gli scrittori patrii ed il Brenckman , 
egualmente che 1 ’ ebbero i Sorrentini , e delle quali ne 
fa menzione Carlo Pecchia lib. 3 cap. 26- pag. 283 e 288 
ediz. di Napol. del 1783. Questo scrittore assicura che in 
Amalfi, ed in Sorrento si formò uno stesso corpo di nota], 
11 collettore delle prammatiche nel margine del titolo 
de nawds , et portubus dice di aver vedute le leggi de- 
gli Aragonesi circa le cose nautiche , e di averle an- 
che in mano di altri vedute un suo amico , ma che 
avendo poi praticate tutte le diligenze non gli era riu- 
scito di ottenerle , forse per inserirle nella collezione. Ec- 
cone le parole — f^idi ego Aragoniorum Regimi insti- 
tutiones rei nauticae j et ad manuni moie non sunt .* 
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oscurarono quelle di Rodi , e che fondate suH’equiià 
naturale della ragione umana obbligarono le genti 
suddite per forza d’ impero , ed invitarono le altre 
nazioni poste sul mediterraneo a seguirle per at- 
trattiva di sapienza. Queste onorevoli rimembranze 
delle imprese y e delle virtù degli Amalfitani; 
tutti questi richiami alla posterità imparzia- 
le (g5) non potranno esser cancella.ti 

. . . Ncque Geriones triplex , ncc turbidus Orci 

JaBÌtor . . . . , nec si concurrat in unum 

Vis Hydrx , Scyllaeque fames , et damma chimerae (94). 

Con sentimenti di costante gratitudine e rico- 
noscenza mi raffermo 

Dell’Eccellenza Vostra 

Portici il dì 20 Maggio 1829. 


Divotissimo obbligatissimo servitor vero 
^tudeppe (XtuiHodb. 


esse apud quenchtm , vir scitissimus Cyrus Minervinus 
retulit, quaesivit eas, promisit , al non dedit , interpello- 
vii , rlispersisse respondit. T^aleat sine suo nomine, et 
veteribus institulionibus Jlespublica etiam regitur, 

(g 3 ) Sismondi loco cit. lom. 1 p.2g. 263: 

(94) Claudian. in Rulìnum lib. 1. vers. 296, 297, 298. 
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